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Visione deformata del quadro politico nelle Tesi del Psi 
ROMA — In un Inserto spe
ciale di venti pagine, l'Avan-
tll di ieri ha pubblicato le tesi 
socialiste per il 43mo con
gresso. Si tratta di un docu
mento nel complesso assai 
ricco, non privo di spunti sti
molanti. con momenti di 
buono spessore culturale e 
anche con proposte ambizio
se che escono dalle secche di 
certe semplificazioni a «slo
gan» cui talvolta alcuni espo
nenti del PSI ci avevano abi
tuati. In particolare — dei 
dieci capitoli in cui è diviso il 
ponderoso ma non prolisso 
testo — appaiono suscettibili 
di riflessioni e di confronti 
fertili quello relativo alle 
questioni internazionali, i 
due sullo Stato sociale e sul
la «valorizzazione del capita
le umano» e anche quello sul
l'economia. 

Vengono poste, su tali ma
terie, questioni di grande ri
lievo, vi si svolgono analisi 
spesso originali, vi si avan
zano indicazioni sulle quali 
sarà certamente utile aprire 
un serio dibattito, in partico
lare a sinistra. Proprio "per 
queste ragioni, l'Unità si ri
promette di aprire le sue pa
gine — nei prossimi giorni — 
ad alcuni interventi qualifi
cati di discussione sulle tesi 
del PSI. 

Detto questo, con tutta 
sincerità e serenità, diventa 
tanto più difficile affrontare 
quelle parti delle tesi stesse 
che si occupano in termini 
più ravvicinati e specifici dei 
fatti politici del momento. In 
un crescendo — partendo 
dal tema dell'unità sindaca
le, passando per i giudizi sul 
ruolo del PSI nella nona legi
slatura e giungendo ai giudi
zi sulle prospettive politiche 
— si accentua e si esaspera 
una polemica strumentale 
contro il PCI, contro la sua 
politica e contro i suoi com
portamenti, che sembra ri-' 
calcare passo a passo i più 
farneticanti dei corsivi che 
negli ultimi tempi ci ha pro
pinato l'Avanti!. comprese le 
più plateali falsificazioni 
delle vere e note posizioni co
muniste. E invece delle tesi 
congressuali destinate a vi
vere oltre lo spazio di un 
mattino, dovrebbero accura
tamente evitare — pensiamo 
— certe cadute di tono e di 
stile che, come abbiamo det
to, tanto più strìdono in un-
contestò, più o meno condi
visibile, ma certo dignitoso e 
impegnato. 

Partendo dal sindacato, il 
documento conferma la vo
lontà unitaria sindacale dei 
socialisti, ma insiste subito 
sulla necessità della scelta 
•di un metodo finalizzato al
la realizzazione della gover
nabilità* e quindi al consen
so con l'azione governativa. 
La responsabilità della rot
tura nel sindacato è essen
zialmente del PCI e della sua 
•scelta deliberatamente 
compiuta di operare su que
sto terreno per una finalità 
di rottura dell'equilibrio po
litico, che tuttavia non ha a-
vuto esito alcuno*. 

Questa prima deformazio
ne della posizione della com
ponente comunista della 
CGIL, viene abbondante
mente confermata nel capi
tolo successivo dedicato alla 
•nona legislatura e sviluppo 
dell'iniziativa riformistica». 
Nel contesto di una acritica 
esaltazione dei successi del 

La sfida 
riformista solo 

per il futuro 

Bettino Craxi Rino Formica 
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pentapartito, del governo e 
del PSI in questa fase politi
ca, si afferma che »il PCI può 
si sviluppare, come sta fa
cendo da mesi, una opposi
zione preconcetta e distrutti
va, ma non può, a sua volta, 
costituirsi in alternativa 
praticabile». Di qui tutta una 
esaltazione della «alleanza di 
legislatura» fra i partiti della 
maggioranza, in una visione 
del tutto ottimistica di una 
piena concordanza «riformi
stica» fra i cinque partiti. Il 
che significa piena fiducia 
alla DC, soprattutto dopo il 
suo congresso, e piena fidu
cia «in questa stagione politi
ca che ha in se un suo valore 
e una sua prospettiva» (con 
l'aggiunta che «altre stagioni 
nasceranno dalle cose e dalla 
volontà degli uomini di crea
re prospettive e condizioni 
diverse di equilibrio politi
co»). 

Gli accenti più esacerbati 
e farneticanti, vengono 
quindi riservati al PCI in 
una parte di rassegna di tut
te le forze politiche. L'oppo
sizione comunista — pre
concetta — ha raggiunto «li
velli di esasperazione». «In 
diverse occasioni il segreta-

Giorgio Ruffolo 

rio del PCI, in forme tortuo
se e con strumentali offerte 
di disponibilità rivolte ai più 
diversi settori moderati, ha 
indicato come obiettivo poli
tico del suo partito, in assen
za di un mutamento di rotta, 
la caduta del primo governo 
a presidenza socialista cui 
dovrebbe succedere un inde
terminato "governo diver
so", un ministero di pro
gramma senza programma, 
fondato su una maggioranza 
senza maggioranza». La rot
tura sindacale sarebbe stata 
giustificata dal PCI «per un 
verso come esigenza impera
tiva di un 'moderno partito 
rivoluzionario', e per l'altro 
come strumento per convin
cere, con azioni di forza, set
tori conservatori della socie
tà e del sistema politico, a un 
compromesso antiriformi
stico». Si è così «ben al di là» 
della stessa opposizione del 
PCI al centro-sinistra negli 
anni 60, «perchè la lotta (og
gi) viene condotta, non senza 
intrighi e intolleranze, in 
modo da scavalcare ogni ar
gine di saggezza». Anche sul 
piano internazionale «il PCI 
mostra segni evidenti di ar
retramento». Nel complesso 

11 PCI avrebbe «chiuso un ca
pitolo che aveva suscitato 
apprezzamenti e determina
to incoraggiamenti». 

Detto tutto questo, non si 
capisce poi come fanno le te-
sì — con evidente cambio di 
mano — a scrivere poche ri
ghe oltre «ciò che chiediamo 
è che il PCI dia davvero cor
po e progetto a una sfida ri
formista a sinistra». 

Nella rassegna delle varie 
forze politiche, colpisce an
che qualche altra cosa. Per 
esempio il giudizio sul MSI 
cui «i socialisti non possono 
che rinnovare l'avversione 
politica, pur senza ghettizza
re nessuno», mentre la vera 
minaccia viene dalla «nuova 
destra» che sarebbe formata 
da eterogenee e indetermi
nate forze economiche e fi
nanziarie e che «è anche di
sposta a concessioni verbali 
e riconoscimenti di ruoli po
litici alla sinistra ideologica 
più attardata, purché ne ri
sulti un incremento e un 
consolidamento dei suoi po
teri reali». Altri partiti: con il 
PSDI il PSI ha «un rapporto 
speciale», con i liberali è fer
tile «il dialogo lib-lab», con il 
PRI i toni sono tiepidi, con i 

radicali si auspica il supera
mento « della loro crisi attua
le». 

Un giudizio particolar
mente caloroso e positivo è 
riservato alla DC che con P 
ultimo congresso avrebbe 
addirittura «superato il trau
ma post-elettorale» e con ciò 
«i motivi di contrasto e di ri
sentimento verso gli alleati». 
Senza riserve si dà credito al
la «volontà riformista» di 
tutta la DC e particolare ap
prezzamento è dato della In
dicazione del pentapartito 
•come strategia» fatta da De 
Mita. Proposta che «non può 
essere lasciata cadere» nei 
suoi aspetti positivi e che 11 
PSI riprende con la formula 
di «alleanza di legislatura». 

Si ha un bel dire — e l'ab
biamo premesso — che que
sta parte strettamente politi
ca, stride con molte altre, più 
profonde e stimolanti, dello 
stesso testo; ma è un fatto 
che 11 quadro politico che e-
merge da questa parte mi
naccia di deformare il tutto. 
Nella società italiana infatti 
risulterebbe che esistono — 
una volta «vinto il bipolari
smo degli anni Settanta», co
me si scrive — un fronte ri
formista che va omogenea
mente dal PLI al PSI, pas
sando per DC e PRI, e il fron
te del «compromesso antiri
formistico» che lega il PCI al
la «nuova destra». Come si fa 
a ragionare seriamente par
tendo da una simile analisi? 

Abbiamo già detto delle 
parti più interessanti di que
ste tesi e che su di esse ci ri
promettiamo più meditati 
interventi. Qui diamo solo 
un cenno degli argomenti 
trattati nei vari capitoli. Il 
primo riguarda l'impegno 
europeistico del PSI e avvia 
una prima analisi — poi svi
luppata nel secondo capitolo 
sulla politica internazionale 
— degli scenari mondiali, dei 
termini della guerra e della 
pace, dei rapporti fra Europa 
e USA, del disarmo. L'analisi 
è sufficientemente obiettiva, 
anche se più che di quello 
che si dice c'è da lamentarsi 
di molte omissioni- Per 
quanto riguarda la «protesta 
pacifista» in Europa, vi sì af
ferma che essa «comunque e-
spressa, ha pieni titoli di le
gittimità in una situazione 
di così grande incertezza». 

Segue il capitolo sulle isti
tuzioni con la riproposizione 
di tutte le già note riforme 
care al PSI e alla sua «gover
nabilità». Il capitolo dell'or
dine pubblico e della giusti
zia non indica novità di rilie
vo rispetto a quanto il PSI 
già da tempo sostiene. Il suc
cessivo capitolo, sull'econo
mia, critica decisamente le 
prospettive «in crisi» del key
nesismo e del neoliberismo 
(«la cura Thatcher») e avanza 
l'ipotesi de) «neointcrventi-
smo». 

Le parti più nuove, non 
prive di qualche suggestiva 
ma molto futuribile fuga in 
avanti, sono quelle comprese 
nei capitoli sul «nuovo Stato 
sociale» (e crisi del «welfare») 
e sulla «valorizzazione del 
capitale umano». È in queste 
parti che si possono trovare 
gli spunti più utili per una 
discussione sulla prospettiva 
e per dare corpo e gambe alla 
•sfida riformista» che si con
tìnua a chiedere al PCI. 

Ugo Baduel 

Al vertice CEE spaccatura 
su bilancio e agricoltura 
Ora tutti accusano Londra 

per il nuovo fallimento 
La spaccatura al vertice europeo tra la 

Thatcher e gli altri nove capi di Stato e di 
governo è avvenuta alle 22,30 dopo che per 
tutta la notte e la giornata di ieri era stata 
una doccia scozzese tra ottimismo e pessi
mismo verso la ricerca di un accordo che 
appariva sempre più deludente o sempre 
più impossibile. La scelta alla fine era tra 
evitare la rottura o inchiodare per anni 1* 
Europa sulla triplice croce della insuffi
cienza delle risorse finanziarie, della man
cata riforma della politica agricola comune 
e dell'esorbitante rimborso alla Gran Bre
tagna di parte del contributo versato alle 
casse comunitarie. Il dito accusatore è sta
to da tutti puntato contro il Primo mini
stro inglese che ha rifiutato ogni proposta 
conciliante. Craxi ha detto che «il governo 
britannico porta per intiero la pesante re
sponsabilità di aver paralizzatole decisioni 
del Consiglio europeo». Mitterrand ha lan
ciato un appello ad un incontro nel più 
breve lasso di tempo possibile «per salvare 
la costruzione europea» e si è augurato che 
tutti e dieci i paesi rispondano positiva
mente ad esso. Ma la Thatcher si è difesa 
sostenendo che le richieste britanniche non 
sono state la sola ragione del fallimento del 
vertice. Nella sua ostinazione, nella pervi
cacia con la quale essa ha chiesto contem
poraneamente una politica di strette eco
nomie e il rimborso dei due terzi del contri
buto britannico, la Thatcher non ha tutta
via tutti i torti a chiamare la corresponsabi
lità degli altri. Il documento conclusivo 
preparato della presidenza francese, già 
fragile in partenza, è andato sempre più 
perdendo ai vigore e di concretezza sotto i 
colpi concentrici dei britannici ma anche 
dei tedeschi, degli olandesi e degli stessi 
francesi. 

Un documento che almeno nella sua par
te" programmatica perdeva sempre più di 
credibilità con il progredire della discussio
ne. C'è un intero capitolo del documento 
dedicato agli obiettivi prioritari e alle nuo
ve politiche della CEE: convergenza delle 
politiche economiche, promozione degli in
vestimenti produttivi, sviluppo del poten
ziale scientifico e tecnologico, potenzia
mento del mercato interno, difesa dell'oc
cupazione. Ma nella sostanza c'è solo un 
invito al Consiglio dei ministri «a prosegui
re attivamente l'esame delle proposte della 
commissione» e a fare rapporto al vertice di 
giugno sui progressi realizzati. Per la fine 
di giugno dovrà anche essere approntato 
un programma quadro nel settore delle te
lecomunicazioni e delle biotecnologie che 
rimane l'unico e vago accenno alle nuove 
politiche comuniarie la cui esigenza viene 
ormai sottolineata come inderogabile da 
almeno un paio d'anni da commissione e 
Parlamento. Per il resto la parte program
matica si limita a parlare della semplifi
cazione delle formalità doganali, della ar
monizzazione delle norme dei prodotti del
la concorrenza e dei trasporti. La elabora
zione del capitolo riguardante la politica 
agricola comune ha richiesto ancora lun
ghissime ore di discussione. Ha preso il so
pravvento il problema della limitazione 
della produzione del latte, è stata l'Irlanda 
ad impuntarsi e ad abbandonare per ore la 
sala delle riunioni perchè venisse accolta la 
sua richiesta di ottenere una produzione di 
un milione di tonnellate superiore a quella 
dell'83. Craxi e i ministri italiani sono ri
masti in seconda linea apparentemente 
soddisfatti. 

Fino a tarda sera era ancora incerto il 
meccanismo per rimborsare la Germania 

federale di parte dei costi derivanti dallo 
smantellamento degli importi monetari 
compensativi e l'entità della stessa. 

Altro capitolo sul quale fino a tarda sera 
c'è stata battaglia grossa è stato quello de
gli squilibri di bilancio cioè in sostanza il 
rimbórso alla Gran Bretagna. La battaglia 
naturalmente è stata la Thatcher a soste
nerla con tutta la caparbia della quale la 
dama di ferro è capace. La Gran Bretagna 
ha insistito per un rimborso sui contributi 
versati alla Comunità di almeno duemila 
miliardi di lire all'anno e in modo perma
nente. Tutti gli altri sono arrivati acf offrire 
un rimborso di 1300 miliardi all'anno ma 
con formule decrescenti trovando sempre 
netto rifiuto. Si è arrivati a lanciare alla 
Thatcher un ultimatum: 1300 miliardi per 
cinque anni. Prendere o l̂asciare. Sull'ulti
matum la discussione si è bloccata. Nonmi
gliore fortuna hanno avuto fino a tarda se
ra le discussioni sull'aumento delle risorse 
proprie della Comunità cioè il passaggio 
dal prelievo attuale dell'I % deìl'IVA al 
2 %. Sembrava trovata ad un certo momen
to una formula di compromesso sull'I,4 % a 
partire dall'86 e dell'1,6% a partire dall'88. 

Il disaccordo sul contributo britannico 
ha fatto entrare in funzione tutte le riserve 
di carattere generale e particolare che si 
erano accumulate sui vari accordi parziali 
finora raggiunti e in particolare su tutta la 
trattativa agricola. Limitazione della pro
duzione del latte, smantellamento degli 
importi compensativi e prezzi per la stagio
ne &4-'85 sono saltati. Lunedi 26 si riuni
ranno i ministri dell'agricoltura ma per de
cidere che i nuovi prezzi non potranno es
sere applicati a partire dal primo aprile. 
Bisognerà continuare (fino a quando?) sul-
le vecchie basi. Arturo Barioli 

I coltivatori protestano: 
«Iniquo raccordo agricolo» 

Dopo il monito della DC a Bettino Craxi a non cedere, critiche e prese di posizione 
da tutte le organizzazioni di categoria - I conti dei danni per il nostro paese 

ROMA — La difficile discus
sione sul contenzioso della 
politica agricola In corso a 
Bruxelles è stata accompa
gnata Ieri da proteste e criti
che contro la brutta piega 
che gli avvenimenti andava
no prendendo per i nostri in
teressi. Già lunedì, con un 
documento dai toni duri, la 
DC aveva invitato il presi
dente del consiglio Craxi a 
dimostrare «fermezza, nella 
discussione, evitando di 
sciogliere la riserva espressa 
dal ministro dell'Agricoltura 
Pandolfi sullo schema d'ac
cordo, «fortemente negativo 
per l'Italia», delineatosi nei 
giorni scorsi. 

Nelle stesse ore le organiz
zazioni dei coltivatori co
minciavano ad organizzare 
la protesta contro il «ricatto» 
dei paesi nordeuropei e co
minciavano a piovere criti
che, prese di posizione e am
monimenti al capo del go
verno a non cedere al diktat. 

Ieri, Confcoltivatori, Col-
diretti e la stessa Confagri-
coltura hanno ribadito le lo
ro posizioni. 

•L'ipotesi dì accordo sulla 

politica agricola della Co
munità che si sta discutendo 
in queste ore — ha detto in 
un incontro con i giornalisti 
Giuseppe Avolio — peggiora 
gravemente le proposte for
mulate in precedenza, che e-
rano già penalizzanti per il 
nostro paese e quindi inac
cettabili. Un accordo di que
sto tipo deve essere netta
mente respinto da parte del 
presidente del Consiglio Cra
xi». 

Già nel giorni scorsi, è sta
to ricordato durante l'incon
tro, il Consiglio dei ministri 
agricoli del «dieci» aveva la
vorato su una proposta del 
tutto insoddisfacente, che lo 
stesso ministro Pandolfi a-
veva accettato con riserva. 
Contro questa proposta si e-
rano pronunciati i presidenti 
delle tre organizzazioni agri
cole (Coldiretti, Confcoltiva
tori, Confagricoltura), in un 
incontro con il presidente 
Craxi. 

Al vertice la primitiva pro
posta è stata ancor peggiora
ta. «Non è certo un caso — 
dice Avolio — se sono state 

migliorate le misure per le 
produzioni tipiche dei paesi 
del Nord Europa, come lo 
zucchero, la segale, l'orzo, i 
cereali minori, mentre sono 
state peggiorate le misure 
per le produzioni tipiche del 
nostro paese, come l'olio, il 
vino, gli ortofrutticoli, tutti 
prodotti che già sono privi 
della preferenza comunita
ria, che esiste Invece per le 
altre produzioni nordeuro
pee. Per l'Italia sì tratta di 
un danno materiale di centi
naia di miliardi, che impone 
al nostro governo una posi
zione ferma in difesa della 
nostra agricoltura». " 

Secondo i primi calcoli de
gli esperti della Confcoltiva
tori le penalizzazioni deri
vanti dall'eventuale appro
vazione del compromesso a-
gricolo si possono così rias
sumere: per l'olio d'oliva una 
perdita di 60 miliardi; per il 
latte 85 miliardi; per i premi 
ai vitelli 140 miliardi; per gli 
ortofrutticoli 200 miliardi; 
per il vino una perdita che va 
dai 40 agli 80 miliardi. 

Un accordo di questo ge

nere — ha detto il presidente 
della Confcoltivatori — non 
dovrà essere accettato da 
parte del governo italiano e 
ha sollecitato Craxi ad assu
mere una posizione energica 
per la difesa dei nostri inte
ressi. Il presidente Avolio ha 
anche riproposto la necessi
tà di uria «conferenza medi
terranea» come il mezzo più 
utile di conoscenza e per in
dividuare gli strumenti ne
cessari per una integrazione 
fra 11 Nord e il Sud dell'Euro
pa. Potrebbe contribuire an
che a sbloccare le difficoltà 
manifestatesi al vertice di 
Bruxelles. 

Altrettanto ferma la presa 
di posizione della Coldiretti 
che è uscita dalla giunta ese
cutiva dell'organizzazione 
che si è riunita ieri mattina. 
Le decisioni verso cui sem
bra ci si stia orientando — 
faceva notare i! documento 
— contraddicono in pieno le 
indicazioni del governo ita
liano, soprattutto per quanto 
riguarda lo squilibrio della 
bilancia agro-alimentare. . 

b. e. 

Salvador, il voto non ferma la guerra 
Fallita l'offensiva contro il Fronte 

Potente spiegamento di uomini e mezzi del regime e degli USA ma 
la guerriglia occupa altre città - Domenica le elezioni presidenziali 
Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — A meno di una 
settimana dalle elezioni presi
denziali del 25 il clima nel Sal
vador è carico di tensione e pe
ricoli Il comando combattente 
del Fronte Farabundo Marti ha 
fatto sapere che — a differenza 
di quanto aveva comunicato la 
direzione politica — non verrà 
attuata tregua durante il voto. 
Tuttavia, va detto che quella 
della guerriglia non è che la ri
sposta. rivelatasi vincente, alla 
grande offensiva che l'esercito 
aveva scatenato nella parte o-
nentale del paese, nel dispera
to tentativo di giungere alle e-
lezioni con almeno una vittoria 
militare di un qualche rilievo. 
Per questo il regime aveva tra
sportato nella parte orientale 
del Salvador migliaia e migliaia 
di uomini, tra i quali pratica
mente tutti quelli delle brigate 
speciali addestrate dagli Stati 
Uniti, e l'esercito dell'Hondu
ras. insieme a migliaia di mari-
nes l'SA. si è schierato sul con
fine per fare da incudine nella 
operazione. Infine, eli aerei sta
tunitensi OV-1 .Mohawak» a-
vevano intensificato notevol
mente i loro voli spia per «vede
re» ogni minimo spostamento 
deiguerriglieri. 

Tra venerdì e domenica il 
•FMLN» ha assestato però due 
durissimi colpì, occupando la 
città di Suchitoto, a soli 40 chi

lometri a nord della capitale, e 
attaccando la fortezza dove è 
asserragliata la 3' brigata di 
fanteria nella città, capoluogo 
dell'oriente, di San Miguel. E-
ludendo gli attacchi del nemico 
e gli .occni. degli aerei «OV-1». i 
guerriglieri sono riusciti a pe
netrare in San Miguel, terza 
città del paete. e ad attaccare la 
fortezza usando anche l'arti
glieria. 

Bisogna tenere conto del fat
to che gli aerei spia statunitensi 
sorvolano il territorio salvado
regno. inviano i loro segnali alla 
base nella zona del canale di 
Panama, dove vengono «letti» 
ed i risultati comunicati imme
diatamente alla base aerea di 
Ilopango nei pressi di San Sal
vador. L'aviazione salvadore
gna è dunque in grado nel giro 
di pochi minuti di colpire con
centrazioni di truppe guerri-
gliere. Ma evidentemente qual
cosa in questo perfetto mecca
nismo tecnico non funziona. 

Anche sul ttrreno sindacale 
la situazione per il governo non 
è migliore. Allo sciopero dei 15 
mila lavoratori di una trentina 
di imprese pubbliche e private. 
in corso ormai da quasi un me
se. si sono aggiunte in questi 
ultimi giorni altre agitazioni. 
Lo scorso fine settimana hanno 
scioperato i dipendenti delle 
lotterie nazionali che chiedono 
un aumento mensile di circa 40 

dollari. I lavoratori dell'indu
stria del caffè si sono fermati 
chiedendo un aumento del 20 
per cento dei loro salari. Gli in
segnanti aderenti al sindacato 
•Andes 21 di giugno» da marte
dì scorso scioperano a scacchie
ra. La federazione unica dei 
sindacati degli impiegati pub
blici e municipali ha definito 
•una burla» l'aumento del 10 
per cento offerto dal governo. Il 
movimento sindacale dunque 
cresce in maniera eccezionale. 
soprattutto se si tiene in conto 
che questo avviene in un paese 
in guerra, tra le minacce degli 
squadroni della morte. 

Né il regime né. soprattutto. 
gli Stati Uniti sembrano com-
prcndeie che l'unica soluzione 
e politica, ed è la trattatiya-
Anzi. il coordinatore di politica 
pubblica del Dipartimento di 
Stato. Otto Reich. intervistato 
via satellite da giornalisti di 
tutto il mondo, ha affermato 
che il governo Reagan non avrà 
esitazioni nel difendere i suoi 
interessi e quelli dei suoi alleati 
nella regione, come del resto è 
stato fatto a Grenada. E il pre
sidente Reagan. in un discordo 
per i cittadini americani di ori
gine cubana, ha detto che chi si 
preoccupa delle violazioni dei 
diritti umani in Salvador è o in
genuo o ipocrita. 

Giorgio Otorini 
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Parla l'arcivescovo Rivera y Damas 

La Chiesa 
e la gente 

quattro anni 
dopo Romero 

r 

Domenica 25 si vota nel Salvador. Sabato 24 ricorre il quarto 
anniversario deUa^sassinio di monsignor Oscar Arnulfo Romero. 
Una coincidenza inquietante anche perché dalle ume potrebbe 
scaturire la vittoria del maggiore D'Aubuisson, l'uomo indicato da 
fonti autorevoli come il vero mandante dell'assassinio dì monsi
gnor Romero. Di questo abbiamo parlato per telefono con l'arcive
scovo di San Salvador Arturo Rivera y Damas. 

— Le elezioni di domenica prossima avvengono mentre è in 
corso una guerra civile. Molti osservatori, in tutto il mondo, 
escludono che possano servire a risolvere i problemi del Paese. 
Non ci sono garanzie. L'opposizione non parteciperà. Servi
ranno a qualcosa? 
•Da sole, le elezioni, non credo che possano essere efficaci. Pos

sono contribuire a risolvere i problemi del Paese, ma da sole non 
bastano. Chi sarà eletto dovrà avviare un dialogo con le forze che 
oggi sono su posizioni distanti. Credo cioè che le elezioni siano un 
inizio. La campagna elettorale ha però permesso, in una certa 
misura, di discutere di problemi che normalmente non vengono 
trattati. Anche se la competizione elettorale è molto rovente ed ha 
finito per dividere di più il Paese». 

— Lei ha posto come condizione prioritaria per la riappacifi
cazione del Salvador il problema del dialogo tra tutte le forze 
politiche. Ma è possibile avviarlo o ci sono forze che vi si 
oppongono? 
•Ci sono delle difficoltà. Ci sono alcuni che considerano che la 

via da seguire sia quella militare. Ci sono altri che dicono che non 
si può parlare con la sinistra perché è marxista-leninista. Ma 
secondo noi, questa maniera di vedere le cose allunga la guerra e 
crea nuove vittime. È quindi necessario trovare una soluzione 
pacifica». 

— Le forze democratiche, il FDR, hanno recentemente avan
zato una proposta di dialogo alle forze meno compromesse 
con l'attuale regime. Come vede questa proposta? 
•Noi, come Chiesa, continuiamo a fare appelli per il dialogo ma 

non per una determinata soluzione dell'attuale crisi. Questo è un 
compito delle forze politiche. Siamo sinceramente impegnati per il 
dialogo, ma spetta ad altri fare controproposte capaci di avviare 
una reale discussione». 

— La crisi del Salvador si alimenta anche di fattori esterni, 
non si può, infatti, dimenticare il ruolo che in una situazione 
come quella salvadoregna gioca il governo degli Stati Uniti. 
Non ultima la decisione di Reagan di inviare una potente 
flotta militare nelle acque del Centro America. 
•Abbiamo detto molte volte che il nostro conflitto ha delle cause 

inteme proprie, la situazione di ingiustizia sociale, la repressione, 
ecc. Ma poi si sono determinate altre influenze di tipo ideologico. 
Da una parte l'ideologia della "sicurezza nazionale", dall'altra 
quella marxista. Non è quindi solo un conflitto interno, ma geopo-
htico. Certo che c'è un'influenza degli Stati Uniti, ma non crèdo 
che loro vogliano influire soltanto unilateralmente. Se sono lì è 
perché c'è un problema geopolitico nella zona. È per questo che 
noi vogliamo che il nostro conflitto si risolva pacificamente. Per
ché altrimenti potrebbe essere l'inizio di un conflitto anche più 
ampio». 

— Monsignor Rivera, anche lei sembra voler accreditare ri-
dea che 1 opposizione salvadoregna sia fatta solo dalle forze 
marxiste. Eppure, nella guerriglia, nel FDR, sono confluite 
forze di diversa natura: dal socialdemocratico Gulliermo Un
go a molti ex dirigenti della Democrazia cristiana, a moltissi
mi militanti cattolici. 
•Noi abbiamo molto chiara questa composizione, soltanto che 

riassumendo non possiamo far emergere tutte queste sfumature. E 
certo che nell'opposizione è presente una diversità di posizioni. 
Ma nell'insieme appare predominante la sinistra, che guida la 

lotta armata». 
— Le elezioni di domenica coincidono con i! quarto anniver
sario della morte di monsignor Oscar Arnulfo nomerò, assas
sinato il 24 marzo del 1980. £ cambiata la Chiesa salvadoregna 
dopo quella data? 
•Hanno ucciso monsignor Romero perché hanno voluto far tace

re la sua voce». 
— Hanno voluto far tacere la voce della Chiesa che era aperta* 
mente schierata con la parte più povera della gente, che indi
cava i responsabili principali della grave situazione del Paese, 
che denunciava il ruolo dell'oligarchia, la repressione delle 
bande paramilitari— 
•Certo, luì faceva tutto queste(partendo dall'identità propria 

della Chiesa, del suo sacerdozio. ET stata fatta tacere questa voce 
che certairente difendeva i diritti dei più poveri». 

— La Chiesa di oggi è quindi la stessa che era rappresentata 
da monsignor Romero? 
•Direi di si, ma con le idee più chiare perché questi quattro anni 

di sofferenza hanno contribuito ad approfondire di più quello che 
in un altro momento si era forse visto in un modo diverso. Noi 
siamo sempre impegnati nella difesa dei diritti umani e anche in 
favore della giustizia, e consideriamo che occorre lavorare molto 
per ottenere la giustizia sociale. Ma anche a giudicare i mezzi che 
sono necessari per questa conquista. Ora si vede più chiaramente 
che la violenza non può servire a conseguire questo fine». 

— In una intervista air-Unita-, monsignor Romero diceva 
che in caso di insurrezione giustifìcata il cattolico non solo ha 
il diritto, ma ha il dovere di partecipare se quello è runico 
mezzo per porre fine alla tirannìa. D'altra parte, lei stesso in 
una lettera pastorale scritta nel 1968 insieme a monsignor 
Romero, analizzava molto chiaramente la situazione di in-

f ìustizia e di repressione violenta che vi era allora nel Salva* 
or™ 

•Certo, quelle affermazioni non cambiano. Le enunciazioni ri
mangono, abbiamo indicato chiaramente i vari tipi di violenza, ma 
dopo l'esperienza degli ultimi anni possiamo dire che se i principi 
rimangono, cambia però il modo di applicarli». 

— Domenica prossima si vota per le elezioni presidenziali. 
Dalle urne potrebbe uscire eletto come presidente il maggiore 
D'Aubuisson, indicato da fonti autorevoli e non sospette come 
il mandante dell'assassinio di monsignor Romero. Che im
pressione le fa una cosa del genere? 
•Noi pensiamo che gli organismi statali debbano fare le indagini 

per assicurare alla giustizia i colpevoli. Non possiamo incolpare 
nessuno finche non abbiamo le prove. C'è però una vove popolare 
che indica nel maggiore D'Aubuisson uno dei colpevoli della morte 
di monsignor Romero. Questo è un fatto, anche se lui ha smentito 
le accuse. Quello che però occorre fare è rispettare la memoria di 
monsignor Romero, non usarla per motivi politici o per scopi di 
partito. Ma chiediamo con forza che vengano accertate tutte le 
responsabilità di quell'assassinio». 

— Un'ultima domanda, monsignor Rivera. E vero che è stato 
più volte minacciato? 
•Mi dispiace, c'è un rumore, la linea è disturbata non posso 

rispondere». 
— Le chiedevo se è stato minacciato. Lei si sente sicuro? 
iLe ripeto non si sente bene, debbo chiudere, la saluto». 

Nuccio Ctconto 


